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Offrire un contributo conclusivo al termine di ogni Convegno è sempre un esercizio gravoso e difficile poiché è impossibile racchiudere in un pugno l’intensità di luce che si riceve, perché anche la sintesi più efficace è sofferente a restituire le innumerevoli sfumature che emergono. E’ ancor più difficile in questa circostanza perché il tema e le questioni affrontate esigono un continuo approfondimento teologico e un rinnovato slancio pastorale affinché le idee e le riflessioni meditate e dibattute in questa settimana trovino forma e sostanza. 

La Chiesa domestica è la Chiesa che si fa carne (CfrFc 49). In questi giorni abbiamo toccato con mano che il cuore spezzato di coniugi separati sia la ferita in quella carne, una ferita ma non per questo, non più Chiesa. Ecco quindi che oggi non ci salutiamo ponendo un punto di chiusura al nostro discorso, bensì due punti, due punti che avviino un serio e operoso lavoro che sappia tradurre le provocazioni e i suggerimenti lanciati in questi giorni. 

Carissime famiglie, sacerdoti, religiose, se è vero che l’albero si riconosce dai suoi frutti, è un compito che toccherà ad ognuno di noi, far maturare i frutti di questa pianta che oggi offre i suoi profumati germogli. Ci siamo interrogati con passione e coinvolgimento su quali strade si debbano privilegiare per garantire una pastorale sincera e vera alle famiglie ferite ed è emerso chiaramente come anche in una situazione di sofferenza, separarsi dal coniuge non significa separarsi da chi ci vuole bene, non significa separarsi dalla capacità di donare e ricevere amore. Tutt’altro. 

Come ci ha brillantemente ricordato Mons. Rocchetta separarsi dal coniuge non determina:

1. Una separazione dai figli;

2. Una separazione dalla comunità ecclesiale;

3. Una separazione da Dio.

Del resto, nel suo interessante ragionamento la Professoressa Iafrate ha illustrato come non ci si possa esimere dal garantire la continuità del legame genitoriale e il diritto dei figli a confrontarsi e rapportarsi con la propria storia, con le proprie origini. 

“Agli adulti è richiesto pertanto di assumersi specifici compiti di sviluppo come ex-coniugi, come genitori, ma anche come figli e come membri di una comunità sociale”. 
Raffaella Iafrate ci ha spiegato con sapienza e chiarezza che i coniugi separati non possono abdicare al proprio ruolo di genitorialità, alla stessa maniera una Chiesa che è Madre non può separarsi dai suoi figli. 

La sollecitudine materna della Chiesa impone una più ampia coscientizzazione della questione da parte di tutta la comunità credente, sgombrando qualsiasi tentativo che vada a porre una frattura tra Verità e Carità, tuttavia è parimenti da guardare con sospetto ogni concezione che miri a stravolgere il rapporto servile con la Verità. Ina Siviglia, donna che conosce fiumi e rigagnoli di antropologia teologica lo ha splendidamente sintetizzato con questa immagine: Servi della Verità e non proprietari.

Carissime famiglie, luci di speranza per una pastorale familiare integrale, torniamo nelle nostre realtà locali con la certezza che Verità e Carità non possono essere due sponde di un fiume che si allontanano l’una dall’altra a tal punto da diventare rivali, piuttosto due rivoli che si intrecciano e si congiungono in un alveo più ampio capace di percorrere percorsi sempre più avanzati.

E’ in questa ottica che la comunità cristiana non può più permettersi di pubblicizzare le gioie e privatizzare le ferite, lasciando soli ed esclusi coloro che vivono il travaglio del fallimento oppure l’irregolarità di una nuova unione, quasi come se si dovesse tutelare un chissà quale decoro religioso. Tutto questo sarebbe evangelico? A noi pare proprio di no. Soli non vuol dire, individualisti! Neppure la più lacerante ferita può spezzare la comunione con Lui. Ce lo ha ricordato con passione e trasporto emotivo Don Fabio Rosini parlando dell’uso sbagliato del navigatore - Dio vuole che tu vada avanti, non arriverai alla stessa ora ma vuole che tu arrivi!
Anche nel buio più profondo esiste sempre una radice di luce, un esile punto di luminosità desideroso di diventare faro, pronto a lasciarsi educare e a seguire la direzione vera e fedele che dia orientamento per superare le illusioni dell’oscurità. Un bagliore destinato a diventare vero e autentico testimone di luce come del resto ci ricordava Paolo VI: L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o, se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testimoni.E’ di questi che noi abbiamo bisogno.

E allora, possiamo affermare, che un punto lo possiamo davvero mettere e lo poniamo grazie a quei separati fedeli che ogni giorno con la loro vita, portando come Cristo, interamente da soli la pesantezza della croce, ci rinnovano la bellezza della fedeltà all’amore sponsale e fedele.

Non più oggetti ma soggetti e custodi di pastorale, autentici interpreti a riaffermare la misericordia della Chiesa e la Verità di Cristo. 

In questa settimana di studi abbiamo potuto respirare la Grazia del Signore attraverso la presa di coscienza delle tante esperienze pastorali animate da diocesi, da parrocchie, associazioni e movimenti, che hanno una particolare cura dei nostri fratelli separati o divorziati. Attraverso la conoscenza e la condivisione reciproca delle varie realtà presenti in tutto il territorio italiano abbiamo potuto assaporare queste primizie. 

Che la loro fragranza sia un anelito fecondo, il fermo proponimento per una vera famiglia di famiglie, e come ci ha indicato mons. Enrico Solmi “ le famiglie siano tutte preziose! Anche quelle che si sono spezzate e che sembrano briciole cadute per terra. Anche questi pezzi di famiglia sono pregiati e la chiesa deve fermarsi e raccoglierli, quasi come fa con i frammenti del pane eucaristico.

Grazie!

